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Frate Giovanni da Fiesole – al
secolo Guido Di Pietro – è un pittore che, per la sua profonda
devozione e il carattere umile e pacato, è stato già dai suoi
contemporanei ribattezzato “Angelico”. Divenuto poi effettivamente
beato per volontà di papa Giovanni Paolo II nel 1982, è senza
dubbio un artista che ha saputo coniugare la ricchezza espressiva
della spiritualità con le più innovative tendenze della pittura del
primo Quattrocento.

 



 Guido Di Pietro nasce nel 1395
circa a Vicchio di Mugello, una cittadina in provincia di Firenze
che, tra l’altro, è stata luogo natale di un altro pittore
rilevante come Giotto. Le informazioni biografiche sono scarse e
ciò che le fonti tramandano con sicurezza è che giovanissimo entra
nel convento di San Domenico a Fiesole dove, intorno al 1418,
prende i voti e il nome di frate Giovanni.

La formazione di Beato Angelico –
esperto anche nelle miniature
1  – avviene in una Firenze ancora avvolta
da tendenze tardogotiche, sulla scia di pittori come Lorenzo
Monaco, Gherardo Starnina e Gentile da Fabriano. Una delle sue
prime opere è una pala d'altare – purtroppo perduta – per la
cappella Gherardini in Santo Stefano a Firenze, all’interno di un
progetto affidato ad Ambrogio di Baldese, suo probabile
maestro.

Intorno al 1428-1429 riceve una
commissione dalle suore di San Pietro Martire di Firenze e dipinge
il famoso Trittico di San Pietro Martire, opera in cui antico e
moderno si uniscono in uno stile innovativo: alle figure allungate
tardogotiche e agli influssi di Gentile da Fabriano si affiancano
gli studi sulla prospettiva di Masaccio. Ed è proprio a
quest’ultimo artista che Beato Angelico si rifà a partire dagli
anni Trenta.

Sicuramente prima del 1430 è nel
convento di San Domenico a Fiesole, perché il suo nome compare nei
registri della comunità. Qui dipinge la celebre Pala di Fiesole, in
cui per la prima volta sono eliminati gli scomparti che solitamente
dividevano i santi.

Negli anni Trenta la produzione
artistica dell’Angelico ha affinità con quella di Lorenzo Ghiberti,
con il quale si impegna per il Tabernacolo dei linaioli, un’opera a
metà tra tradizione e innovazione. Tuttavia, anche qui sono già
visibili gli influssi di Masaccio nello studio prospettico, i
contorni delle figure e i colori pacati. Possediamo il contratto di
lavoro firmato dai due artisti:
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